
proposte dei teologi spagnoli
al sinodo
DICHIARAZIONE  DEI MAGGIORI TEOLOGI SPAGNOLI SUL SINODO DEI

VESCOVI

non appartiene alla Fede della Chiesa il fatto
di mantenere intatto un determinato modello di
famiglia, proprio di un tempo e di una cultura.
Secondo  i  vangeli,  Gesù  di  Nazareth  fu
profondamente  critico  col  modello  di  famiglia
del suo tempo e della sua cultura

 pertanto, l’ “Asociación de Teólogas y Teólogos
Juan XXIII” considera necessario presentare al
Sinodo dei Vescovi che si sta celebrando a Roma
le seguenti proposte:

1. crediamo che bisogna rispettare le differenti identità,
opzioni  ed  orientamenti  sessuali  come  espressione  della
pluralità di forme di vivere la sessualità tra gli esseri
umani.  Di  conseguenza,  devono  riconoscersi  nella  Chiesa
cattolica  l’omosessualità  ed  i  matrimoni  omosessuali  in
uguaglianza di condizioni dell’eterosessualità e dei matrimoni
eterosessuali. Non devono essere escluse le persone cristiane
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omosessuali  da  nessun  compito,  attività  e  responsabilità
ecclesiale come neanche dalla partecipazione nei sacramenti.
Non  sembra  armonizzarsi  il  rispetto  alle  persone  non
eterosessuali con la loro esclusione da determinate funzioni
ecclesiali, come per esempio l’esercitare il diritto ad essere
padrino  o  madrina  in  un  battesimo  o  dall’esercitare  il
ministero sacerdotale e teologico. Esclusioni entrambe che si
sono prodotte recentemente nella diocesi di Cádiz a danno di
un transessuale e nella Congregazione per la Dottrina della
Fede a danno di un sacerdote omosessuale, fatti questi che
dimostrano  una  chiara  discriminazione  in  ragione
dell’orientamento sessuale e smentiscono l’idea tanto ripetuta
nei documenti del magistero ecclesiastico di accoglienza verso
le persone non eterosessuali.

2.  crediamo  che  deve  essere  riveduta  la  condanna
indiscriminata dell’interruzione volontaria della gravidanza
da parte del magistero ecclesiastico. Consideriamo necessaria
la deroga del canone 1398 del Codice del Diritto Canonico che
decreta la scomunica per chi effettua l’aborto, se questo si
effettua, e che è contraria all’assoluzione del peccato di
aborto decretata da papa Francesco con motivo del Giubileo
Straordinario  della  Misericordia.  Ugualmente  si  deve
rispettare il diritto delle donne a decidere in coscienza in
questa materia.

3.  non  esistono  ragioni  bibliche,  teologiche,  storiche,
pastorali,  e  meno  ancora  dogmatiche,  per  escludere  uomini
sposati né le donne da nessun ministero ecclesiale, ordinati o
non  ordinati.  L’uguaglianza  dei  cristiani  e  cristiane  nel
battesimo deve tradursi in condizioni uguali per uomini e
donne  per  l’accesso  all’ambito  della  cosa  sacra,
nell’elaborazione della dottrina teologica e morale come nella
partecipazione alle responsabilità ecclesiali e negli organi
direttivi, senza discriminazione alcuna per ragioni di genere,
etnia  o  classe  sociale.  Per  questo  chiediamo  che  vengano
eliminati gli ostacoli ideologici, culturali e disciplinari di
carattere  sessista  e  si  porti  a  termine  la  piena
incorporazione  delle  donne  negli  ambiti  indicati,  compreso
l’accesso al sacerdozio e all’episcopato.



4. in relazione al divorzio, non esiste dogma di fede che
l’ostacoli, come neanche che proibisca l’accesso delle persone
separate  o  divorziate  volte  a  risposarsi  all’eucaristia.
L’attuale  disciplina  esclusoria  in  questa  materia,
comprensibile per il passato, oggi non ha giustificazioni ed è
lontana dall’avvicinare la gente in queste circostanze alla
comunità cristiana, la emargina, l’allontana e la stigmatizza.
Inoltre, non ha fondamento evangelico. Crediamo pertanto che
il  Sinodo  dei  Vescovi  deve  eliminare  tale  proibizione,
attualmente  vigente,  e  deve  facilitare  l’accesso  alla
comunione  eucaristica  alle  persone  separate  o  divorziate
intenti  a  sposarsi  senza  imporr  loro  esigenze  correttive
alcune. Le persone credenti sono soggetti morali con capacità
per decidere liberamente in coscienza in questo ambito. Dette
decisioni devono essere rispettate.

5. è necessario riconoscere gli importanti avanzamenti portati
a  compimento  dal  femminismo  nell’uguaglianza  tra  uomini  e
donne e nella liberazione di queste.
Alla  luce  di  questi  avanzamenti  deve  essere  riveduta  la
struttura  patriarcale  della  dottrina  e  la  pratica  sul
matrimonio  cristiano.

6.  il  Sinodo  non  può  ridursi  alle  questioni  relative  al
matrimonio  cristiano.  Crediamo  prioritario  che  faccia
un’analisi della situazione della povertà e dell’esclusione
sociale nella quale si trovano milioni di famiglie, il sinodo
denunci  profeticamente,  esprima  la  sua  solidarietà  alle
famiglie più vulnerabile e contribuisca all’eliminazione delle
cause di detta situazione dall’opzione etica-evangelica delle
persone povere ed emarginate.
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il commento al vangelo della
domenica

“RABBUNI’ CHE IO VEDA DI NUOVO”

  commento al Vangelo della trentesima domenica del tempo
ordinario (25 ottobre 2015) di p. Alberto Maggi

Mc  10, 46-52

[In quel tempo], mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai
suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo,
che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo
che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio
di Davide, Gesù, abbi pietà di me!».
Molti  lo  rimproveravano  perché  tacesse,  ma  egli  gridava
ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù
si  fermò  e  disse:  «Chiamatelo!».  Chiamarono  il  cieco,
dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via
il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.
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Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?».
E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E
Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito
vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
Gesù ha rimproverato i suoi discepoli usando un’espressione
tratta dal profeta Geremia, dove il Signore dice: “Avete
occhi e non vedete, avete orecchi e non udite”.

Stiamo trattando il vangelo di Marco e l’evangelista presenta
la  questione  di  avere  orecchie  e  non  udire  con  il  terzo
annuncio  della  passione.  Nonostante  Gesù  avesse  indicato
chiaramente che a Gerusalemme sarebbe stato ammazzato, due
discepoli,  Giacomo  e  Giovanni,  gli  chiedono  i  posti  più
importanti. Quindi hanno le orecchie ma non ascoltano Gesù.
Nell’episodio che segue, siamo al capitolo 10 di Marco, dal
versetto 46, viene illustrata la cecità di questi discepoli.
Vediamo l’evangelista.
E giunsero a Gerico .. Gerico è la prima città conquistata da
Giosuè all’ingresso della terra promessa e ora è diventata una
terra di oppressione, dalla quale bisogna uscire.
Mentre  partiva  da  Gerico  …  l’evangelista  per  indicare  la
partenza adopera un verbo tecnico che si adopera nel libro
dell’Esodo, quindi la terra promessa si è trasformata ormai in
terra di schiavitù dalla quale bisogna allontanarsi. Insieme
ai  suoi  discepoli  e  a  molta  folla,  il  figlio  di  Timeo,
Bartimeo.  Ecco  c’è   uno  strano  personaggio  che  viene
presentato prima con il termine greco “il figlio di Timeo”, e
poi con Bartimeo, che non è il nome del figlio di Timeo, ma
bar-Timeo significa “il figlio di Timeo” in aramaico.
E’  strana  questa  doppia  presentazione  di  un  individuo  il
figlio di Timeo, Bartimeo. Timeo in greco significa “onore”,
potremmo  quindi  tradurre  con  l’  “onorato”.  Perché  questo?
L’evangelista vuole raffigurare attraverso questo individuo i
due discepoli Giacomo e Giovanni, che non solo sono sordi, ma
sono anche ciechi.
Gesù, dopo il fallimento della sua predicazione nella sinagoga



di Nazareth aveva detto: “Un profeta non è disonorato se non
nella sua patria”. Ebbene mentre Gesù è disonorato i suoi
discepoli  cercano  l’onore.  Allora  il  figlio  di  Timeo,
Bartimeo, viene ripetuto due volte perché l’evangelista vuole
confermare che sta trattando di Giacomo e Giovanni, che erano
chiamati anche “i figli di Zebedeo”.
Che era cieco. Ecco la denuncia tratta dal profeta Geremia
“Avete occhi e non vedete”. L’espressione sedeva lungo la
strada  è  apparsa  già  al  capitolo  4  al  versetto  15  nella
parabola del seme gettato lungo la strada, e arrivano gli
uccelli, immagine del satana, del potere, che lo mangiano.
Quindi incomprensione del messaggio di Gesù.
A mendicare. Sentendo che era Gesù il Nazareno … Il Nazareno
significa colui che proviene dalla regione dei rivoluzionari,
cominciò a gridare. Grida esattamente come il posseduto nella
sinagoga: “Gesù figlio di Davide, abbi pietà di me!” Ecco il
motivo della sua cecità: non vede Gesù il figlio di Dio, colui
che per amore viene a dare vita al mondo, ma vede Gesù il
figlio di Davide, colui che, attraverso la violenza, la morte,
la distruzione, conquistò il potere, inaugurò il regno di
Israele.
Ecco il motivo della cecità. I discepoli accompagnano Gesù ma
non lo seguono perché hanno nella loro testa l’immagine di un
messia trionfatore, appunto il figlio di Davide. Molti lo
rimproveravano… sono i veri seguitori di Gesù, che vogliono
liberare questi discepoli da questa mentalità, perché tacesse,
ma egli gridava ancora più forte: “Figlio di Davide, abbi
pietà di me!” E qui addirittura scompare il nome Gesù. Figlio
di Davide è colui che doveva restaurare la monarchia.
Gesù si fermò. Gesù non va verso il cielo, ma deve essere il
cieco  ad  andare  verso  Gesù.  Gesù  si  fermò  e  dise:
“Chiamatelo!” Il verbo chiamare appare per ben tre volte, il
che nel linguaggio ebraico significa “completamente”. Chiamare
si chiama qualcuno che è lontano, sono questi discepoli che
accompagnano Gesù ma gli sono lontani, non lo seguono.
Chiamarono  il  cieco,  dicendogli:  “Coraggio!  Alzati,  ti
chiama!” Egli, gettando via il suo mantello .. il mantello nel



linguaggio simbolico indica la persona, quindi gettare via il
mantello significa rompere finalmente con questa ideologia del
figlio di Davide, è la sua conversione. Balzò in piedi e venne
da Gesù. Gesù non è andato dal cieco, è il cieco che deve
andare da Gesù e, andando da Gesù, riacquista la vista.
Allora Gesù gli disse: “Che cosa vuoi che io faccia per te?”
Per far comprendere che in questo episodio l’evangelista sta
narrando di Giacomo e Giovanni, in bocca a Gesù mette le
stesse parole e la stessa domanda che aveva rivolto ai due
discepoli, “che cosa volete che io vi faccia”.
Questa volta “che cosa vuoi che io faccia per te”. E il cieco
gli rispose… finalmente non lo chiama più figlio di Davide, ma
Rabbunì,  espressione  che  si  adoperava  nei  confronti  della
divinità. “Rabbunì che io veda di nuovo!” Non era sempre stato
cieco, c’è stato evidentemente un periodo nella sua vita in
cui vedeva, poi ha perso la vista perché gli è stata tolta da
una ideologia contraria al progetto di Dio sull’umanità.
E Gesù gli disse: “Va’, la tua fede ti ha salvato”. Gesù non
ha compiuto nessuna azione nei confronti del cieco. E’ stato
il cieco che ha abbandonato la sua vecchia posizione, si è
convertito, ed è andato verso Gesù. E subito vide di nuovo,
quindi  una  volta  ci  vedeva,  e  finalmente,  ecco  il  verbo
tecnico della sequela di Gesù, lo seguiva nella strada, la
strada che porterà poi alla passione a Gerusalemme.

 

 

 

 


